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QUOTIDIANO LIBERALE PER LEGARANZIE, LE RIFORME ED I DIRITTI UMANI

Nasce il Governo
del “paradosso”
di ARTURO DIACONALE

Il Governo di Matteo Renzi nasce all’in-
segna del paradosso. La sua massima

forza è data dal rapporto con l’opposi-
zione mentre la sua grande debolezza di-
pende dall’estrema precarietà di una
maggioranza che in gran parte lo consi-
dera un pericoloso intruso.

Il rapporto con l’opposizione, natural-
mente, riguarda solo Forza Italia e Silvio
Berlusconi. L’altra opposizione, quella del
Movimento Cinque Stelle e di Beppe
Grillo, ha scelto di autoescludersi dal
gioco parlamentare e di puntare ad essere
l’unica forza antisistema nella speranza di
poter continuare a rappresentare quel
quarto dell’elettorato italiano che è di-
sgustato dalla politica e crede solo nella
protesta. L’opposizione del fronte mode-
rato, invece, non si è affatto autoesclusa
dal gioco politico-parlamentare. Anzi,
proprio per reagire al tentativo di emar-
ginazione e di eliminazione compiuto ai
suoi danni attraverso la criminalizzazione
del proprio leader, ha deciso di essere più
in campo che mai sfruttando il suo ruolo
determinante per la realizzazione delle ri-
forme indispensabili per la salvezza del
Paese.

di CLAUDIO ROMITI

Nel corso di “Coffee Break”, talk mat-
tiniero di orientamento iper-statali-

sta condotto da Tiziana Panella, Vittorio
Zucconi ha espresso una stupefacente pe-
rorazione per un’eventuale patrimoniale
realizzata dal Governo Renzi. Egli, sulla
base di una trita impostazione keyne-
siana, ha addirittura sostenuto che nel-
l’attuale frangente economico un simile
provvedimento avrebbe un forte conno-
tato capitalistico, in quanto le somme ra-
strellate dagli averi dei più ricchi
servirebbero ad aumentare i consumi dei
più poveri, secondo l’altro dogma della
redistribuzione perfetta realizzata dallo
Stato. Ciò, in ultima analisi, rimetterebbe
in moto l’economia, beneficiando di con-
seguenza gli stessi ricchi.

Dunque, secondo questo cervellone (al
pari della stragrande maggioranza dei
suoi colleghi dell’informazione), non c’è
altra strada per la ripresa al di fuori di
nuove tasse e ulteriori spese pubbliche.
Tutta gente che crede, o finge di farlo per
puro opportunismo, nella superiorità in
economia delle scelte politico-burocrati-
che rispetto a quelle che compie la cosid-
detta mano invisibile del mercato.
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...La sinistra ottusa accusa Renzi di aver
ridato a Silvio Berlusconi quella agibilità
politica che gli era stata tolta a colpi di
sentenze e con l’estromissione dal Senato.
Ma non capisce che nel prendere atto
della impossibilità di realizzare qualsiasi
riforma senza il sostegno determinante di
Forza Italia, il nuovo Presidente del Con-
siglio nonché segretario del Pd sta fa-
cendo un favore solo a se stesso. Perché
se non mantiene le promesse di realizzare
il cambiamento si sgonfia come un pal-
loncino bucato e la sinistra viene fatta a
pezzi dall’opposizione antisistema di
Grillo. E può fare le riforme solo con il
consenso e l’appoggio del proprio avver-
sario naturale. Naturalmente l’interesse di
Berlusconi di rompere la conventio ad ex-
cludendum nei suoi confronti coincide
con quello del Premier. Di qui il rapporto
che rappresenta il punto di forza per en-
trambi e che sembra fatto apposta per evi-
denziare al massimo il rapporto di
debolezza che Renzi ha con la propria
maggioranza.

La coalizione è tenuta insieme solo dal-
l’interesse di tutte le sue componenti di
rinviare il più lontano possibile la data del
ritorno alle urne per le elezioni politiche.
Questo interesse non riguarda solo il
Nuovo Centrodestra di Angelino Alfano
e le altre formazioni neo-centriste, consa-
pevoli che le elezioni segnerebbero la loro
scomparsa. Riguarda anche (e forse so-
prattutto) i gruppi parlamentari del Par-
tito Democratico, composti in larga
maggioranza da uomini e donne scelti,
grazie al Porcellum, dall’ex segretario
Pierluigi Bersani. Costoro sanno benis-
simo che il voto servirebbe a Renzi per so-
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stituirli con i suoi fedeli. E hanno accet-
tato il cambio della guardia a Palazzo
Chigi tra Letta e Renzi solo perché la de-
bolezza del primo avrebbe portato a vo-
tare in autunno, mentre l’ambizione del
secondo può far sperare di rinviare il
traumatico evento almeno di un paio
d’anni.

Ma non è solo questa la condizione di
debolezza che il Premier ha rispetto alla
propria maggioranza. Renzi sa bene di
non poter contare sulla “protezione” di
Giorgio Napolitano. Anzi, sa ancora me-
glio che se vuole sperare di dare un futuro
al proprio Governo deve affrancarsi dai
condizionamenti e dalle pressioni di un
Colle diretti a trasformare il proprio Ese-
cutivo nella fotocopia di quelli di Monti e
Letta.

Di qui il paradosso del Governo che
come unica speranza di successo ha quella
di mantenere in vita il rapporto preferen-
ziale con l’opposizione e come principale
preoccupazione quella di tenere a bada le
tensioni all’interno della propria maggio-
ranza!

ARTURO DIACONALE

...Ma a parte ciò, questo continuo chie-
dere patrimoniali come se si trattasse di
un’opzione ancora sulla carta è quanto
meno surreale.

Lo è principalmente per un fatto: in
Italia la lista delle imposte patrimoniali,
incluse quelle occulte, è attualmente assai
lunga, checché ne dicano i sinistri sacer-
doti dell’informazione tassaiola alla Zuc-
coni. Se per patrimoniale intendiamo un
prelievo tributario imposto dalla mano
pubblica solo per il possesso o la deten-
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zione di un bene, innumerevoli sono gli
esborsi a carico della collettività. Dagli
autoveicoli, ai natanti, agli aeromobili e
agli immobili di qualunque natura, pas-
sando per il risparmio investito (colpito
duramente negli ultimi tempi, tanto da
provocare una fuga in massa dei nostri in-
vestitori), non c’è praticamente nulla che
sfugge a questa odiosa forma di imposi-
zione fiscale. Persino il possesso di un te-
levisore, modificando ad arte la norma, è
soggetto al pagamento di un canone che
di fatto rappresenta una patrimoniale. Le
stesse tasse per la raccolta dei rifiuti le
quali, pur cambiando nome ogni anno,
colpiscono da sempre e in modo crescente
il possesso di un negozio o di una abita-
zione, a prescindere dall’immondizia re-
almente prodotta.

Ebbene, se fosse vero l’assioma zucco-
niano, già con tutte queste patrimoniali
da redistribuire lo Stato avrebbe dovuto
determinare uno sviluppo vertiginoso
della nostra economia. Ma le cose, ahinoi,
non stanno affatto in questi termini, visto
che mentre il prelievo fiscale allargato
continua a crescere, l’attività economica
langue disperatamente. E tutto questo per
due semplici motivi: a) la redistribuzione

forzosa delle risorse operata dalla mano
pubblica deprime sostanzialmente lo svi-
luppo spontaneo del mercato, impedendo
una efficiente allocazione delle risorse me-
desime; b) l’eccesso di tassazione, soprat-
tutto quando colpisce la proprietà inerte,
scoraggia ogni forma di investimento eco-
nomico, gettando le basi per una futura e
generalizzata povertà.

Chi invoca a vanvera patrimoniali, al-
l’interno di un sistema in cui la politica
spende a spande il 55% della ricchezza
prodotta, sembra francamente non sapere
di cosa parli.

CLAUDIO ROMITI
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